
08ECO03A0807 08POL02A0807 FLOWPAGE ZALLCALL 11 23:02:54 07/07/98  

VERSO LA VERIFICAMercoledì 8 luglio 1998 8 l’Unità

I contrasti sono nati a causa dell’inserimento della formazione professionale

Obbligo scolastico
Veto di Rifondazione 08ECO03AF02

2.0
9.0E Berlinguer chiede il ritiro del provvedimento

ROMA. «Comma sei». Otto righe
scritte con un linguaggio ancora più
burocratico del solito. Troppo buro-
cratico, al punto da rendere quelle ri-
ghe «ambigue», come sostengono i
suoi oppositori. In particolare come
sostieneRifondazione.Èilcomma-il
sesto appunto - del disegno di legge
per l’innalzamento dell’obbligo sco-
lastico a sedici anni ad aver creato un
nuovo problema nella maggioranza.
Altrotemacheora«entra»drittodrit-
todentrolaverifica.Macosaèsucces-
so?Indueparolequesto:ierimattina,
il provvedimento che aumenta di
due anni la scuola dell’obbligo era in
discussione alla commissione cultu-
ra della Camera. La commissione
avrebbe dovuto votare dopodiché il
disegnodileggesarebbepassatoall’e-
same dell’aula, il 13 luglio. Tutto già
deciso, grazie alla «procedura d’ur-
genza». Ma ieri quel voto in commis-
sione non c’è stato. A chiedere un
«rinvio»èstatolostessoministroBer-
linguer. Un breve rinvio,di unasetti-
mana.Leragioni?Idissensicheanco-
ra esistono nella maggioranza. Dis-
sensi che ruotanotutti attornoaquel
comma. Si tratta di questo: lì, nelle 8
righe,siprevedechel’ultimobiennio
dell’obbligopossa, inqualchemodo,
essere svolto anche negli istituti pro-
fessionali.Pureinquelliprivati.

La querelle, comunque, non è
«esplosa» all’improvviso. Già poco

tempofaRifondazioneavevadettoal
ministro che un testo che prevedesse
una «parità di fatto» - anche se ma-
scherata - frascuolapubblicaescuola
privata (perché gli istituti professio-
nali, in Italia, sono in gran parte pri-
vati) non avrebbe avuto il suo con-
senso. Dall’«altra parte», c’erano in-
vece i popolari che spingevano nella
direzione opposta: per un «comma
sei»chepiùesplicitamenteprevedes-
seunatotaleequiparazione,nell’ulti-
mobiennio, fra lascuoladell’obbligo
pubblica e le scuole di formazione
professionale. Due tendenze che s’è
tentato di mediare con un compro-
messo,nelquale,insostanzasipreve-
devachefosse ilministro,successiva-
mentea regolamentaretutta lamate-
ria. Sulla base di questo primo accor-
do, il diessino Sergio Soave ha riscrit-
to il testo dove si parla di «percorsi
formativi comuni», ma anche di
«moduli formativi specifici». Poi, pe-
rò, - come spiega Scipione Semeraro,
responsabile della scuola di Rifonda-
zione - è apparsa nel testo «una for-
mulazione, francamente, troppo
ambigua». Quale? «C’è un passaggio
nel quale sidicecheilministero“cer-
tificherà” gli istituti professionali in
qualche modo abilitati a realizzare il
biennio professionale. E quindi, a
parte il fatto che cerchiamo di rende-
re il più omogenea possibile l’istru-
zione di base, a parte il fatto che esi-

stono anche istituti
di formazione pub-
blica e con quelli
semmai andrebbero
fatteleconvenzioni,
quel passaggio c’è
sembrato l’antica-
mera dell’apertura
ai privati». Al mini-
stero replicano che
non è così, che in
realtà quel «com-
ma» prevedeva solo
la possibilità di
un’«articolazione»
dei percorsi formati-
vi del giovane: fer-
mo restando che
avrebbe dovuto
svolgere i program-
mi, su tutte le mate-
rie, delle altre scuo-
le, qualche istituto,
avvalendosi dell’au-
tonomia, avrebbe potuto trovare il
mododi fornireuna formazionepro-
fessionale.matant’è.Ormaiilvotoin
commissione è saltato e così il tema
dellascuolaentraafarpartedei«capi-
toli» suiquali sigioca laverificadigo-
verno. Anche se, va detto, nessuno,
parlando di scuola, usa toni duri (op-
posizioniaparte).Rifondazione-che
sembra aver «gradito» la richiesta di
rinvio -dice che, trovataunasoluzio-
neaquesto scoglio,poi lastradadella

«riforma complessiva della scuola»
saràindiscesa.

Ed anche i popolari sembrano non
voler alimentare il fuoco delle pole-
miche.GiovanniManzini, responsa-
bile scuola del ppi, dice: «Mi auguro
che il rinvio riesca a depurare il prov-
vedimento di quel surplus di valenza
politica e di polemiche dicui siè cari-
cato». A Marini, comunque, sembra
interessare una rapida approvazione
del disegno di legge che comunque

garantisca un ruolo alle scuole di for-
mazione professionale. Per capire il
climachesirespiraattornoaipopola-
ri basti la dichiarazione di ieri del se-
gretario degli istituti salesiani, don
BrunoBordignon:«Sarebbegravesei
popolari avvallassero un innalza-
mento della scuola dell’obbligo, do-
ve la formazione sia messa fuori cau-
sa».

S.B.
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Forte reazione del Polo
«Maggioranza
in stato confusionale»Il ministro della Pubblica Istruzione Luigi Berlinguer Monteforte/Ansa

ROMA. Parlano di «stato confusio-
nale della maggioranza» Polo, Udr e
Legacriticandoladecisionedelmini-
stro della Pubblica Istruzione, Luigi
Berlinguer, di chiedere il rinvio della
discussione sul ddl che innalza l’ob-
bligo scolastico. Sotto sono accusa
maggioranza e governo. Il rinvio - af-
fermano i rappresentanti del Polo in
commissione Cultura, Valentina
Aprea(Fi),AngelaNapoli(An)eCarlo
Giovanardi (Ccd) - è «un significati-
vo successo dell’azione politica di
forte contrapposizione del Polo».Per
i deputati del Polo «il governo aveva
chiesto ed ottenuto l’urgenza sul
provvedimento senza avere le idee
chiare sui contenuti». Ministro e
maggioranza - continuano i parla-
mentari - sono rimasti impantanati
sulla «possibilità di assolvere l’obbli-
go o nella scuola o nella formazione
professionale, incapaci di scegliere
chiaramente la via maestra della pari
dignità dei due canali formativi». E
aggiungono: Berlinguer dimostra
che la scuola e i suoi problemi sono
«subordinati alle esigenze politiche,
ai precari equilibri di maggioranza,
alle contrapposizioni ideologiche
che sono tuttora evidenti». Critiche
alla maggioranza per «l’ambiguità
del testo entrato incommissioneche
mortifica la formazione professiona-
le» arrivano anche dall’Udr. Le moti-
vazioni di Berlinguer sono state mo-
tivate con la«complessitàdeiproble-
mi connessi all’innalzamento del-
l’obbligo: motivazione questa asso-
lutamente singolare che conferma
l’approssimazione e la superficialità
con le quali il ministro ed il governo
hanno enfatizzato la riforma. Si trat-
ta piuttosto di un rinvio dovuto ai
profondi contrasti nella maggioran-
za sul problema fondamentale del ri-
conoscimento della formazione pro-
fessionale nell’assolvimento dell’ob-
bligoscolastico»affermaTeresioDel-
fino, vicepresidente del gruppo del-
l’Udr.E la Lega, con FlavioRodeghie-
ro sostiene che «la riforma scolastica

non poteva essere sistemata e rifor-
mulata in pochi giorni con stralci e
con deleghe in bianco al governo».
«L’innalzamento dell’obbligo scola-
stico - per l’esponente della Lega - va
affrontato nella complessa riforma
dei cicli scolastici, assieme ad altre
questioni, quali il problema della pa-
rità, il ruolodelloStatonellagestione
dell’istruzione pubblica, il rispetto
delrapportoparitariotrasistemasco-
lastico e sistema della formazione
professionale».

Ma sul merito del provvedimento
le critiche arrivanoanchedaiSalesia-
nicheselaprendonoconiparlamen-
tari del Ppi e arrivano ad augurarsi la
bocciatura alla Camera del provvedi-
mento-stralcio sull’obbligo presen-
tato dal governo. «Il punto più grave
di questo progetto è che la titolarità
dell’innalzamento dell’obbligo ver-
rebbe assegnata solo alla scuola, rele-
gando quindi le Regioni in una posi-
zione ancillare, non titolare per la
formazione professionale. In questo
modo la formazione professionale
verrebbemessa fuoricausa»sostiene,
don Bruno Bordignon, segretario del
Cnos-Fapcheraccoglie lescuolesale-
siane e i centri di formazione profes-
sionale. Ma critiche arrivano anche
dal sindacatoautonomoSnalsedalla
Compagnia delle opere. Lo Snals si
dice preoccupato della «indetermi-
natezza culturale che caratterizza la
riforma»perché«sembraassegnareal
biennio che si aggiunge una sostan-
ziale funzione di parcheggio». Men-
tre la Compagniaparladi «ennesimo
fallimentodiuna iniziativadiquesto
governo nel campo dell’istruzione e
della formazione». «L’aver tentato di
statalizzare la formazione professio-
nale penalizzando i grandi enti for-
mativi, fra cui molti di ispirazione
cattolica - per la Compagnia -, ha de-
terminato un irrigidimento dell’op-
posizione fino all’ostruzionismo e
una dura reprimenda delle realtà as-
sociativedellescuole,anchediquelle
tradizionalmentevicineall’Ulivo».

Cresce la preoccupazione del sindacato. Si teme di vedere cancellato un risultato concreto

Andrea Ranieri (Cgil): «Basta con i rinvii
È una riforma che attendiamo da tempo»
«In una Maastricht dell’istruzione saremmo fuori»

L’INTERVISTA

ROMA. Slittano i tempi per l’appro-
vazione del ddl sull’innalzamento
dell’obbligo scolastico e l’improvvi-
so stop preoccupa il sindacato che
con il governo ha sottoscritto il «Pat-
toperil lavoro»chenoncasoprevede
propriounrapidoinnalzamentodel-
l’obbligoscolastico.Perquestodalse-
gretario generale della Cgil Forma-
zioneeRicerca,AndreaRanieri,viene
rivolto un invito pressante alle forze
politiche della maggioranza perché
prevalgano «saggezza» e«senso di re-
sponsabilità».
Una battuta d’arresto sull’innal-
zamento dell’obbligo scolastico.
Èpreoccupato?

«Come sindacato avevamo defini-
to unitariamente una cosa saggia e
coerente con il Patto per il lavoro an-
ticipare l’innalzamentodell’obbligo,
dagli altri punti della riforma della
scuola. Un modo per fare subito al-
meno un pezzo di riforma concreta e
importante. Il fatto che in Italia l’ob-
bligo sia ancora a 8 anni rispetto agli

11 annimedi degli altri paesi europei
rappresenta una delle più grandi ver-
gogne della prima Repubblica. Se ci
fosse stata una Maastricht dell’istru-
zionenoinoncisaremmoentrati.Per
quarant’anni siamo rimasti paraliz-
zati dal problema scuola pubblica-
scuola privata. Con uno scontro
ideologicochehaprevalsosuglistessi
interessi dei ragazzi, bloccando ogni
prolungamento dell’obbligo scola-
stico. Una discussione che continua
anchenellasecondaRepubblica..».
Perché il sindacato tiene tanto a
questoprovvedimento?

«Perché il nuovo lavoro, le nuove
competenze, l’arricchirsi dei conte-
nuti di sapere nel lavoro lo rendono
necessarioper i ragazzi.Lamisurapiù
importante per l’occupazione è alza-
re i livelli di competenza e del sapere
dei lavoratori e dei giovani che devo-
no andare a lavorare. E l’Italia sconta
il più basso livello di scolarizzazione
dei lavoratori in Europa. Allora se è
vero che il lavoro dovrà diventare in-

sieme più flessibile e più ricco, con
gentechesiacapacedicambiareeab-
bia gli strumentiper rinnovare ilpro-
prio sapere, l’innalzamento dell’ob-
bligo è una premisura fondamentale
per qualsiasi politica dell’occupazio-
ne. E poi, perché è coerente con la
battagliacontroillavorominorile».
Ilpuntodolensèilrapportotrain-
nalzamentodell’obbligoeforma-
zioneprofessionale...

«Ci sembrava come sindacato di
avere aiutato a costruire un’ipotesi
correttachepartissedall’interessedei
ragazzi. Diciamo che in Italia l’obbli-
go è scolastico e non può che avere
nella scuola il suo momento fonda-
mentale. Per il nuovo lavoro più che
una professionalizzazione precoce è
utile dare ai ragazzi con gli elementi
di professionalità, anche elementi di
saperegenerale.Èsemprepiùdifficile
scommettere su mestieri che dure-
ranno tutta la vita, senza la capacità
di continui aggiornamenti. Invece,
unragazzodeveaverelebasiculturali

necessarie per entrare in un circuito
diformazionecontinua».
Maaqualicambiamentipensate?

«Dire che la scuola di massa deve
essere ugualeper tutti è stata una del-
le più grandi sciocchezze della sini-
stra. Vede, il grosso problema non è
l’evasione dell’obbligo in partenza.
Questascuola, infatti, èneiprimidue
anni che seleziona il 30%dei ragazzi.
Allora non può essere uguale per tut-
ti, ma molto diversificata, in grado di
far stare tuttia scuolaeatuttidaredei
contenuti fondamentali di sapere.
Non considero certo un disastro,
dentroprogrammidiversificatiefles-
sibilizzati, costruire esperienze che
diano a un giovane che dalla scuola
normale è demotivato, anche un mi-
nimodicompetenzepreprofessiona-
lizzanti. È questa una scelta che può
servire a tenere i ragazzi all’interno
della scuola e alzare il livello diquali-
tà dello stesso sistema di formazione
professionale».
Non vi è il rischio di un rapporto

troppo stretto tra scuola e indu-
stria?

«Non è questo.Lamaggiorpartedi
lavoridel futurononsarannonell’in-
dustria. Pensiamo al terzo settore, al-
l’economia sociale, ai beni culturali,
ai musei .. Parlare di professionalità
non è parlare di subalternità al mon-
do delle imprese e al mercato. È vec-
chia questa polemica. Perché, come
ha insegnato Don Milani, al lavoro
va riconosciuto un importante fatto
formativo».
Alloracosaauspica?

«Spero che prevalga la saggezza e
che la verifica del 9 luglio dia il via al-
l’innalzamento dell’obbligo nella
formacheèstatatrovata,uncompro-
messo reale e serio. Con un rinvio si
rischia davvero che si blocchi tutto.
Quindi, venga rispettata la procedu-
ra d’urgenza e la maggioranza faccia
prevalereilmeritosuognialtraconsi-
derazione».

Roberto Monteforte

VIETNAM
(MINIMO 10 PARTECIPANTI)VIETNAMCIPANTI)

Partenza da Milano e da Roma il 13 giugno - l’8 agosto e il 5 settembre
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti).
Quota di partecipazione: lire 3.800.000.
L’itinerario:
Italia/Pechino-Hohot-Prateria Mongola-Datong-Taiyuan-Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, il visto consolare, i trasferimenti interni in treno, in
aereo e in pullman, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 e 4
stelle e nei migliori disponibili nelle località minori, la sistemazione in
yurte a 4 letti nella Prateria Mongola, la pensione completa (eccettuato il
giorno di arrivo in mezza pensione), tutte le visite previste dal program-
ma, l’assistenza delle guide locali e della guida nazionale cinese di lin-
gua italiana, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

LA TERRA
DI KUBILAI

VIAGGIO IN CINA E MONGOLIA
(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

PARMA. In gioventù era un prete, poi da quarantenne è
stato, per nove anni, segretario della Camera del Lavoro, ora
è il nuovo segretario provinciale dei Ds. Giovanni Ballarini,
53 anni, sposato e con due figlie, ha raccolto un consenso
massiccio dall’assemblea congressuale dei delegati lunedì
sera: 151 voti su 193 votanti. La federazione di Parma volta
pagina dopo il clamoroso schiaffo alle elezioni che hanno
visto vincere il candidato del centrodestra. Immediatamente
dimessosi il segretario Giancarlo Ferrari, che aveva guidato
nove anni il partito, si era aperta una accesa discussione per
individuare la strada migliore per riscattarsi. Ora la decisione
di puntare su Ballarini, che è anche consigliere regionale. Il
nuovo segretario della Quercia presto proporrà un comitato
politico di sua fiducia, che dia spazio a forze fresche. Poi il
prossimo passo sarà il congresso straordinario cittadino e la
sperimentazione delle primarie, nell’ottica di ricucire lo
strappo a sinistra con Tommasini, che è costato la sconfitta
elettorale. «Una cosa è chiara - dice Ballarini - non ho la data
di scadenza come una mozzarella, nè ho un incarico a
termine. Peraltro la verifica del mio lavoro sarà puntuale fra
dieci mesi, quando si terranno le elezioni in molti comuni e
per il rinnovo della Provincia. Lì si potrà trarre un giudizio
sull’operato svolto. Sarà il raggiungimento o meno degli
obiettivi a dare un giudizio, a dire se merito di continuare o
no. D’altronde i segretari a tempo indeterminato non
esistono più».

Parma, è un ex sacerdote
il nuovo segretario Ds

prodotto interno lordo nel 1998
difficilmente raggiungerà l’obietti-
vo indicato dal governo.

C’è chi afferma che la necessità
di «aiutare» la ripresa, di sostenere
la creazione di nuova occupazione
nelle aree deboli, sia una esigenza
tutta politica, scaturita dal timore
delle forze politiche che appog-
giano il governo di perdere con-
sensi. Ma la obiettiva situazione
del paese è assai più complessa e
delicata. Il sistema Italia ha saputo
convivere per molti anni con ele-
vati livelli di disoccupazione, oggi
questo non è più possibile: le poli-
tiche di liberalizzazione dei mer-
cati, i processi di privatizzazione, il
riassetto dello Stato sociale hanno
fatto entrare in sofferenza quell’e-
quilibrio «anomalo», ma che in un
certo senso «funzionava». Oggi il
dramma della disoccupazione e
del non-sviluppo è una piaga so-
ciale che il paese non può tollera-
re per molto tempo ancora, senza
rischiare gravi tensioni sociali che
potrebbero diventare ingoverna-
bili. Il risanamento e le riforme
hanno creato i «fondamentali»
per una crescita sana, e i frutti di
questa strategia non possono non
maturare. Ma sempre più voci si
levano per chiedere «qualcosa in
più».

Questo «qualcosa in più» per il
lavoro e lo sviluppo del Mezzo-
giorno è esattamente il nocciolo
della verifica politica tra governo,
maggioranza e Rifondazione. Una

verifica che deve fare i conti con
la realtà, innanzitutto. Può oggi
l’Italia, appena accolta nell’empi-
reo della moneta unica, rovesciare
la sua impostazione di politica
economica? È possibile tornare a
una gestione disinvolta di finanza
pubblica, decidere di spendere -
sia pure per motivatissime ragioni
- senza tener conto dei vincoli che
il paese si è dato, considerare car-
ta straccia il rigido «patto di stabi-
lità» che impone gravi sanzioni a
chi non rispetta gli equilibri finan-
ziari? Naturalmente no. È quanto
ricorda il ministro Ciampi, quando
a proposito della proposta Ds sul
costo del lavoro spiega che è ac-
cettabile solo se compatibile con
conti pubblici in ordine. Grazie al
risanamento, ora reperire risorse
aggiuntive «compatibili» è compi-
to assai arduo, ma non impossibi-
le. Anche se - va detto con chia-
rezza - difficilmente si riuscirà a
costruire misure «d’urto» senza
toccare qualche nervo scoperto.
Rifondazione propone di utilizzar-
le per creare una struttura pubbli-
ca in grado di fare assunzioni, de-
cine di migliaia di assunzioni. Si ri-

tiene che il problema della disoc-
cupazione si possa davvero risol-
vere tornando all’assistenziali-
smo? In pochi la pensano così.

Il tentativo delineato nel docu-
mento dei Ds per la verifica è
quello di mantenere con determi-
nazione la rotta delle riforme e del
risanamento, e allo stesso tempo
immaginare risposte innovative
ed efficaci per sostenere ed acce-
lerare la ripresa. Alleggerire il cari-
co fiscale e contributivo che grava
sulle retribuzioni, eliminare gli
ostacoli burocratici che ostacola-
no lo sviluppo, razionalizzare e
riorganizzare la ampia ma confusa
rete di incentivi ne sono i capisal-
di.

Superato lo scoglio della verifi-
ca, a settembre toccherà al gover-
no mettere a punto i provvedi-
menti. In quella sede le proposte
di cui si è parlato in questi giorni -
dall’abbattimento dei contributi
non previdenziali agli interventi
sulla tassazione d’impresa - torne-
ranno alla luce. Adesso è impor-
tante che ci sia un’intesa politica.

[Roberto Giovannini]

Dalla Prima

Qualcosa in più...


